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«Spezza il tuo pane con l’affamato,
introduci in casa i miseri, senza

tetto, vesti chi è nudo, senza distoglie-
re gli occhi dalla tua gente». Questo ap-
pello alla fraternità operosa è posto in
apertura al brano del profeta Isaia
(58,7-10) che la liturgia fa proclamare
in questa domenica. Esso ci sollecita,
per contrasto, la presentazione del
comportamento di una coppia aspra-
mente condannata nel capitolo 5 degli
Atti degli Apostoli, la seconda opera lu-
cana. Per comprendere quale sia la loro
colpa bisogna prima di tutto ricostrui-
re una sorta di fondale spirituale in cui
era immersa la prima comunità cristia-
na di Gerusalemme.

Poco prima della storia di quella cop-
pia si legge che «la moltitudine di coloro
che erano venuti alla fede aveva un cuo-
re solo e un’anima sola e nessuno diceva
sua proprietà quello che gli apparteneva,
ma ogni cosa era fra loro comune... Nes-
suno tra loro era bisognoso, perché quan-
ti possedevano campi o case li vendeva-
no, portavano l’importo di ciò che era sta-
to venduto e lo deponevano ai piedi de-
gli apostoli; poi veniva distribuito a cia-
scuno secondo il bisogno» (4,32.34-35).
Ebbene, che cosa fecero Anania e Saffi-
ra, gli sposi di cui stiamo parlando?

Il marito Anania – un nome ebraico
molto diffuso (almeno dieci personaggi
biblici lo portano) il cui significato è “Il Si-
gnore mi ha concesso la sua grazia” – de-
cide di vendere un podere ma, d’intesa
con la moglie Saffira (il nome è quello di
una pietra preziosa azzurra, sia il nostro
“zaffiro” sia il “lapislazzulo”), tiene per sé
una parte dell’importo ricavato, mentre
il resto lo consegna agli apostoli per la de-
stinazione comune. Si violava così quel-
la norma di piena comunione dei beni
che reggeva la Chiesa gerosolimitana.

San Pietro s’accorge dell’inganno e

reagisce con veemenza: «Anania, per-
ché mai satana si è così impossessato
del tuo cuore che tu hai mentito allo
Spirito Santo e ti sei trattenuto parte del
prezzo del terreno?» (5,3).

La condanna ha a questo punto uno
sbocco terrificante, sul modello di certi
giudizi divini anticotestamentari: «Ana-
nia cadde a terra e spirò» (5,5). Certo, co-
me ha fatto notare un esegeta, è un po’
strano che “la buona novella” del vange-
lo si attui proprio con un miracolo di
morte, al contrario di quanto aveva fat-
to Cristo.

Tra l’altro, la vicenda si ripete anche
per la moglie Saffira che, ignara dell’ac-
caduto, si presenta tre ore dopo, riba-
dendo la stessa versione: essa riceve la

stessa condanna, spirando ai piedi di
Pietro (5,7-10). La scena può persino
avere un suo valore storico, forse basa-
to sulla morte improvvisa di due coniu-
gi cristiani, “chiacchierati” per un loro
comportamento egoistico.

Tuttavia, agli occhi di Luca e secondo
lo stile biblico, la vicenda ha soprattut-
to un valore simbolico. Chi viola per
smania di possesso e per egoismo il pre-
cetto dell’amore nei confronti del pros-
simo è uno “scomunicato”, è come se
fosse morto per la comunità, è fuori dal
cerchio vitale della comunione ecclesia-
le e della grazia divina. Un appello seve-
ro che, però, non cancella la costante
certezza che la Bibbia dichiara riguardo
alla conversione-rinascita e al perdono-
risurrezione. �

San Pietro accusa Anania e Saffira, scuola del Domenichino, Milano, coll. privata.
In primo piano Saffira, accusata da Pietro di avarizia, cade a terra morta mentre sullo
sfondo, tra i palazzi, due uomini portano via il corpo senza vita di suo marito Anania.

ANANIA E SAFFIRA, PUNITI PER AVARIZIA


